FAMIGLIA E LITURGIA
Settimana estiva – Boario Terme, 21-25 giugno 2008
Conclusioni dei due Uffici

don Sergio Nicolli con Enrica e Michelangelo Tortalla – don Mimmo Falco
Quello che sto per dire è frutto di una valutazione e un confronto tra i due Uffici della CEI che hanno promosso questa Settimana.
Come ho sentito esprimere da molti con soddisfazione, in questo Convegno abbiamo sentito riflessioni, testimonianze e proposte che ci hanno riempito il cuore di gioia e di voglia di “novità” nelle nostre diocesi e nelle nostre comunità parrocchiali. C’era proprio bisogno di questo incontro fecondo tra la liturgia e la pastorale familiare. Ne usciamo con due idee-sintesi abbastanza chiare:

· da una parte la convinzione che la famiglia ha una sua liturgia, che ha una fisionomia specifica e la dignità di “liturgia della Chiesa”; che non è semplicemente una imitazione della grande liturgia della comunità e che non può essere ridotta a “pietà popolare” e nemmeno a “preghiera privata”;

· dall’altra la certezza che la liturgia della comunità, quando è accogliente e attenta alle famiglie, alle loro esigenze e alla loro ricchezza originale, può assumere un volto nuovo, più familiare, capace di celebrare la vita e la storia della salvezza.
1. Ricuperare il senso della casa 

È stato sottolineato che nei primi due secoli la Chiesa si riuniva nelle case e la liturgia aveva pertanto un’impronta tipicamente familiare. Dopo l’Editto di Costantino, che ha posto fine alle persecuzioni, furono costruite le chiese, e da allora progressivamente la liturgia si è allontanata dalla famiglia per isolarsi nel tempio, perdendo in buona parte l’aggancio con la vita.
Ed è stato detto sinteticamente che “abbiamo perso la casa e pertanto dobbiamo ricuperare il senso della casa”. In effetti se noi domandassimo ai nostri figli: “dove abita Dio?”, credo che la risposta sarebbe quella che ci hanno insegnato per tanti anni: Dio abita nella chiesa, che chiamiamo “la casa di Dio”. Così se domandassimo agli adulti oggi: “dove si impara la fede? e quale è il luogo tipico della preghiera?”, penso che la maggior parte direbbero che la fede si impara in parrocchia e che il luogo più adatto alla preghiera è la chiesa. 

La testimonianza della Scrittura è ben diversa. Già nella prima Alleanza la casa è il luogo della manifestazione di Dio e il luogo in cui avviene la celebrazione principale della fede di Israele: la Pasqua ebraica. Pensiamo all’impatto educativo che il racconto del capofamiglia poteva avere sui bambini dopo la domanda del più giovane: “perché facciamo questo?”. Il padre raccontava in prima persona: “eravamo schiavi in terra d’Egitto: la mano del Signore ci ha liberati” 
. Era lì che si imparava la fede prima di tutto; poi la si esprimeva anche come comunità della sinagoga e del tempio, ma la si imparava anzitutto nell’ambiente domestico.
In casa hanno avuto luogo gli eventi della salvezza inaugurati da Cristo: pensiamo all’Annunciazione. In casa sono nati i cantici più belli del Nuovo Testamento che la Chiesa canta ogni giorno: il Benedictus e il Magnificat. In casa è nata l’Eucaristia nel contesto della cena pasquale ebraica; in casa avviene la Pentecoste. E non può essere casuale anche la presenza di Gesù nella casa di Nazareth per trent’anni.
Più volte gli Atti degli Apostoli ricordano che nelle case i primi cristiani si ritrovano per pregare, per spezzare il pane e per condividere l’ascolto della Parola 
. L’impronta della Chiesa dei primi secoli è fortemente familiare, è una chiesa che è quasi priva di organizzazione ma che è ricca di comunione, è una Chiesa che ha una scarsa efficienza organizzativa, ma ha una grande efficacia testimoniante perché è “una Chiesa di casa”, vicina alla vita quotidiana delle persone.

Quando Giovanni Paolo II, nella Lettera alle Famiglie
, dice che la famiglia è “la via della Chiesa”, forse voleva dire che la Chiesa oggi, per ritrovare la fedeltà alla sua missione e per dare efficacia al suo annuncio, deve in qualche modo “tornare a casa”. Anche la Chiesa orante ha bisogno di “tornare a casa” per diventare famiglia di Dio che prega con il cuore e con la vita e non solo con le labbra
.

Se la Chiesa deve “tornare a casa” non è certo per chiudersi in casa, ma per essere di più anche “chiesa di popolo”, capace di mettere la comunità in dialogo con Dio. La famiglia non è autosufficiente: ha bisogno di “fare famiglia” in una comunità più grande per inserirsi in una storia della salvezza che riguarda tutti gli uomini. D’altra parte nemmeno la comunità cristiana è autosufficiente: non può annunciare il Vangelo, celebrare la presenza del suo Signore e testimoniare l’amore di Dio incarnato nella storia degli uomini, se non passando attraverso l’esperienza profetica, sacerdotale e regale di quella “piccola chiesa” che è la famiglia. Forse questo è il momento della sintesi tra la grande Chiesa e la “piccola chiesa”, “chiesa domestica” che è la famiglia. Ed è il dialogo tra queste due realtà che può farci ritrovare la gioia di un popolo che appartiene a Dio e celebra le sue meraviglie.
2. La famiglia ha “voglia” di interiorità e di preghiera
Mi pare di poter affermare che oggi è il momento buono perché le famiglie riprendano, in modi nuovi, la strada della preghiera. La superficialità, l’affanno e il vuoto della vita di oggi fa sentire un nuovo bisogno di silenzio, di interiorità e di comunione con Dio anche nella vita delle nostre famiglie. L’esperienza di vent’anni di pastorale familiare nella mia diocesi mi conferma che le famiglie sono oggi più di ieri sensibili alla proposta della preghiera, soprattutto nei “tempi forti” dell’anno liturgico (Avveno-Natale e Quaresima-Pasqua). Se offriamo a loro dei sussidi semplici, che valorizzino la Parola di Dio e aiutino ad attualizzarla nella vita, le famiglie riprendono il ritmo della preghiera; e i bambini sono i primi a riconoscere nel tempo della preghiera familiare quasi un “momento magico” che dà unità e profondità alle relazioni familiari.
Giovanni Paolo II nella Familiaris consortio
 indica quali sono le caratteristiche della preghiera familiare: è una preghiera “impastata di quotidiano”, capace di legare insieme preghiera e vita e di suscitare un rapporto con Dio passando attraverso la concretezza delle si​tuazioni e delle esperienze:  “Essa ha come contenuto originale la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue diverse circostanze viene inter​pretata come vocazione di Dio e attuata come risposta filiale al suo appello: gioie e dolori, speranze e tristezze, nascite e comple​anni, anniversari delle nozze dei genitori, partenze, lontananze e ri​torni, scelte importanti e decisive, la morte di persone care... se​gnano l’intervento dell’amore di Dio nella storia della famiglia, così come devono segnare il momento favorevole per il rendimento di grazie, per l’implorazione, per l’abbandono fiducioso della famiglia al comune Pa​dre che sta nei cieli».
3. Cosa può dare la liturgia della comunità alla famiglia?
Se per favorire una ripresa della preghiera familiare dobbiamo offrire alle famiglie sussidi semplici, ricchi di Parola di Dio e adatti ad “interpretare” la vita, questo però non basta. Non dobbiamo solo offrire formulari ma aiutare la famiglia ad entrare nel linguaggio liturgico, soprattutto a maturare il gusto della narrazione della Parola di Dio e della storia personale e familiare: e questo aiuto possiamo darlo certamente negli incontri di formazione delle famiglie, ma dobbiamo darlo soprattutto attraverso i momenti liturgici della comunità. Qui è necessariamente coinvolto lo stile celebrativo del sacerdote, ma non solo. Se la celebrazione comunitaria “parla”, cioè comunica e suscita esperienza di incontro con Dio, questo linguaggio si trasferisce gradualmente anche nell’esperienza orante della famiglia.
La proclamazione della Parola nella liturgia della comunità dovrebbe avere il sapore del “racconto” della storia della salvezza che coinvolge anche noi, e dovrebbe suscitare nei genitori il desiderio e la capacità di “raccontare” questa storia anche ai propri figli, soprattutto ai piccoli. Raccontare la Parola ai figli prima della celebrazione potrebbe renderli più attenti alla proclamazione della Parola nella liturgia; ma anche raccontare ai figli la propria vita e la storia della famiglia potrebbe contribuire a farli sentire parte di una storia di salvezza accompagnata e guidata da Dio. Forse far tacere un po’ di più il televisore in casa per dare voce ai racconti della vita potrebbe creare una maggiore “curiosità” nei confronti della Parola.

Per rendere le liturgie della comunità più capaci di dialogare con la vita e di farsi attente alle situazioni delle persone, è necessario che i sacerdoti vivano più da vicino la vita delle famiglie, siano più partecipi delle attese, delle gioie, delle difficoltà e delle fatiche delle famiglie. Qui si apre tutto il discorso del rapporto fecondo tra i due sacramenti, Ordine e Matrimonio, e tra le due vocazioni all’amore coniugale e all’amore verginale. Quanto più i presbiteri sono inseriti nella vita delle famiglie, tanto più vivono serenamente il loro sacerdozio e sono capaci di presiedere liturgie attente alle persone. Le famiglie insegnano a noi sacerdoti con la vita cose molto importanti, che non possiamo imparare dai libri e dagli studi. Se non impariamo queste cose, noi celebreremo restando sempre lontani dalla vita della gente.
4. La famiglia nella liturgia della comunità
Il nostro Convegno si è interrogato più volte anche su come la comunità liturgica può dare accoglienza e spazio alla famiglia e come da questa partecipazione della famiglia la liturgia della comunità potrebbe essere trasformata.
La presenza attiva delle famiglie nella celebrazione fa diventare la liturgia un po’ meno “rito” e un po’ di più celebrazione attenta alla storia e alla vita delle persone. I momenti che possono recepire in modo più significativo la presenza e le esigenze delle famiglie sono, ad es. l’omelia e la preghiera dei fedeli. A questo proposito, la diversità della condizione delle famiglie interpella di più la preghiera della comunità soprattutto nella liturgia domenicale: si prega spesso per le famiglie, ma forse si intendono sempre le famiglie “ideali”. Dovrebbero entrare sempre di più nella preghiera della comunità anche le situazioni di sofferenza e di fragilità delle famiglie (situazione delle persone vedove, delle coppie in difficoltà, dei separati, di coloro che non sono riusciti a realizzare il progetto di una famiglia, della presenza in famiglia di figli disabili o di problemi di alcool e di droga…), come pure le varie “stagioni” della vita di famiglia (condizione del fidanzamento, la fatica educativa dei genitori, le preoccupazioni delle famiglie per i giovani, i problemi legati alla presenza in famiglia di persone anziane…).

Per introdurre la famiglia nella liturgia della comunità è importante da una parte chiedere ai celebranti e alle comunità di essere più “accoglienti”, cioè più attenti a riconoscere negli sposi un dono e nella famiglia una ricchezza necessaria alla comunità: a cominciare dai fidanzati (pregare per i fidanzati che stanno facendo il cammino di preparazione) e dai giovani sposi (notificare alla comunità che c’è un matrimonio o che è entrata una nuova famiglia nella comunità). È necessario però anche un intervento educativo nei confronti della famiglia perché si senta dono e ricchezza per la comunità: il nuovo Rito del Matrimonio rispecchia ampiamente questa convinzione e può diventare strumento efficace di accompagnamento dei fidanzati e dei giovani sposi.  Ma ci sono anche occasioni nella pastorale ordinaria che consentono questo accompagnamento: per esempio la preparazione dei genitori alla prima Comunione dei figli.
5. Qualche problema aperto

1. I bambini piccoli nelle celebrazioni liturgiche. I bambini che “disturbano” la quiete delle celebrazioni liturgiche è la croce di molti sacerdoti e di molti genitori. A volte i sacerdoti sono intolleranti; a volte i genitori pretenderebbero che ai loro figli fosse consentito di fare quello che vogliono, di giocare, di gridare, di piangere… Anche qui c’è bisogno di un equilibrio che sia frutto di buon senso, di tolleranza e di simpatia.

Se vogliamo che le nostre liturgie siano accoglienti nei confronti delle famiglie e favorire la partecipazione della famiglia intera all’Eucaristia, dobbiamo anzitutto rendere per quanto possibile le liturgie interessanti anche per i piccoli, e poi pazientare (noi preti e tutti gli adulti) se qualche bambino anima la partecipazione con qualche intervento spontaneo… D’altra parte non è giusto né costringere a restare i bambini che sono insofferenti, che piangono o gridano (il genitore che si ostina a restare compie un gesto di violenza verso il bambino e verso gli altri partecipanti dell’assemblea), né lasciare che i bambini giochino, corrano e schiamazzino durante la celebrazione liturgica.

I figli vanno gradualmente educati a capire la natura del luogo in cui si trovano e le esigenze delle altre persone: magari anche restando un po’ di tempo e poi portandoli fuori quando il tempo fosse eccessivo (ieri si parlava delle “vie di fuga” in sacristia o nella casa parrocchiale per le mamme con i neonati). Con qualche sommessa spiegazione, molti genitori riescono a far divenire anche la partecipazione alla liturgia un momento di percezione del mistero e di educazione alla preghiera comunitaria.

Comunque la presenza delle famiglie con i loro figli, piccoli o meno, dovrebbe essere motivo di ricchezza e di vivacità delle nostre liturgie. L’equilibrio si raggiunge anche dialogando tra sacerdoti e genitori: in ogni caso i bambini dovrebbero percepire simpatia e respirare accoglienza da parte dei sacerdoti e di tutta la comunità.

2. 
Il problema degli adolescenti nella preghiera familiare e nella liturgia della comunità.


Molte famiglie riescono a pregare insieme fin tanto che i figli sono piccoli; quando i figli entrano nell’adolescenza, cominciano le difficoltà e le famiglie si scoraggiano. Come pure è problematica la partecipazione degli adolescenti alla liturgia della comunità: non si sentono coinvolti, sono a disagio e spesso abbandonano la partecipazione all’Eucaristia subito dopo la Cresima. Come risolvere questo problema?

Per questo secondo problema pare che alcuni adolescenti siano ricuperati dando loro maggiore responsabilità liturgica come ministranti o come lettori, ma per la maggior parte il problema rimane irrisolto. È un problema che rimane aperto. Insieme con l’Ufficio Liturgico abbiamo pensato di suggerire alle diocesi sperimentazioni che possano poi essere condivise, valutate ed eventualmente proposte a tutti. In questo senso potremmo considerare questo il seguito del Convegno, quasi la proposta di continuare a casa un Laboratorio su questo tema.

La stessa proposta vale per il primo problema, il coinvolgimento degli adolescenti nella preghiera della famiglia. Forse è opportuno ricordare però che la famiglia ha diverse stagioni di vita che portano con sé esperienze e problemi diversi che richiedono risposte variegate. Allora anche le modalità e i contenuti della preghiera devono evolversi nelle varie stagioni di vita della famiglia. Non si deve rinunciare a pregare come non si deve mantenere sempre la stessa modalità di preghiera quando i figli crescono. Attendiamo esperienze e proposte.

� cfr. Esodo 13,8


� cfr. ad esempio Atti 2,46


� n. 2


� cfr. Mt 15,8


� N. 59





PAGE  
4

